
n.r. 
i?". ' / : 

M &/£/?/?>4 

L'avventura 
senza ritorno 

5 j Andreotti parla in una Camera 
: gremita, interrotto più volte 

dai banchi della sinistra 
Applausi solo dal pentapartito 

Ore 8, il governo decide 
L'Italia verso la guerra 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

Se la situazione precipiterà, l'Italia sarà trascinata in 
un tremendo conflitto. Mezz'ora appena di Consi
glio dei ministri, stamane poco dopo le otto, e poi il 
grave annuncio del governo alle Camere, con una 
formale comunicazione di Andreotti su cui • è stato 
sottolineato - c'è il pieno accordo della maggioran
za, lotti: «I valori della pace devono vivere oggi più 
che mai nell'animo e nell'azione ài tutti». 

OIORQIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. L'Italia è da sta
mane formalmente coivolta 
nella guerra che appare sem
pre più inevitabile. La decisio
ne, scontata, è stata presa po
co dopo le otto di stamane in 
una seduta lampo del Consi
glio dei ministri: Andreotli ha 
spiegato il tenore della dichia
razione (ventidue cartelle fit
te) che ha poi pronunciato 
prima alla Camera e poi al Se
nato; poi una breve chiosa del 
ministro degli Esteri Gianni De 
Micheli»; quindi interventi-
lampo di alcuni ministri, giusto 

per far verbalizzare il pieno ac
cordo di tutti 1 parliti che so
stengono il governo. Ai giorna
listi che affollavano Palazzo 
Chigi la decisione del Consi
glio dei ministri è stata annun-. 
data dal sottosegretario Cristo-
fori; c'è ancora un barlume di 
speranza (affidata soprattutto 
alla iniziativa del Pontefice, si è 
voluto sottolineare), per tutta 
la notte e ancora stamane so
no in corso nuovi contatti ita
liani con gli «arabi intermedi», 
conferma -puramente formale, 
data la decisione di intervento-

che la data del 15 non va con
siderata come inizio delle 
azioni belliche ma come ter
mine ingiunto a Saddam per 
cominciare a lasciare il Kuwait, 
nuova smentila di un aumento 
del contingente italiano nel 
Golfo. Nella drammaticità del 
momento, una pesante battu
taccia del ministro per I rap
porti con il Parlamento, il libe
rale Sterpa: -Per fortuna il gior
no più lungo è cominciato con 
I rumori di piazza piuttosto che 
con quelli di guerra». • 

Poi tutti nell'aula di Monteci
torio, gremita e tesa. Della 
drammaticità della situazione 
e delle imminenti decisioni si è 
fatta interprete, prima di dare 
la parola ad Andreotti, la stes
sa presidente della Camera nel 
sottolineare come «viviamo la 
crisi più grave di questo dopo
guerra, e la viviamo proprio 
nel momento in cui credeva
mo, per gli eventi straordinari 
di questi ultimi due anni che ci 
fossimo finalmente liberali dal-
l'incubo della guerra con la ca

duta della contrapposizione 
frontale Est-Ovest». Con l'inva
sione del Kuwait e con gli 
schieramenti che nel deserto 
arabico «si sono costruiti e su
bito fronteggiati», si è -leso l'ar
co del contrasto intemaziona
le sino all'angoscia di queste 
ore». «Sentiamo tutta la respon
sabilità che è in noi -ha detto 

' infine il presidente della Ca
mera scandendo le parole-: 
nel Parlamento come punto di 
indirizzo per l'azione del go
verno, nel Parlamento come 
sede solenne In cui riaffermare 
i valori fondamentali della pa
ce e della giustizia tra i popoli, 
valori che devono vivere oggi 

FIO che mai nell'animo e rel
azione di tutti i cittadini». 
Poi Andreotti. Anzitutto una 

rivendicazione degli sforzi 
compiuti anche direttamente 
dal governo Italiano. Subito 
smentita, però, da una consi
derazione del tutto subalterna 
sulla proposta della Conferen
za per il Medio Oriente: «La ri
chiesta di una simultaneità 
nella soluzione di tutti i proble

mi dell'area medio-orientale 
appare impossibile anche alla 
luce dell'esperienza passata». 
Semmai c'è «un collegamento 
obiettivo tra le diverse questio
ni», nel senso che «il ritiro degli 
irakeni creerebbe le condizio
ni per un superamento nego
ziale del conflitto arabo-israe
liano», ma il negoziato viene 
proiettato assai in là, addirittu
ra al'92.... 

Poi il passaggio più duro: «11 
ripristino della legalità intema
zionale non può essere indefi-
nitivamente rinviato». Il gover
no non si nasconde «le inco
gnite dell'intervento militare.le 
ulteriori tensioni e gli squilibri 
che potrebbero sorgere, dopo, 
nell'area». Ma tanl'è: «Sbaglie
remmo se, per inseguire un fu
turo più tranquillo noi ci arren
dessimo al perpetrato sopru
so», «i costi politici dell'inazio
ne sarebbero altissimi e l'erro
re peggiore sarebbe di coinvol
gere le Nazioni Unite in una 
Monaco medioorientale». 

Ne è valso ad attenuare tan

ta determinazione di interveni
re nell'eventuale conflitto l'ar
zigogolo del nferimento all'a
zione di polizia internazionale 
dell'Onu anzicchè alla delibe
razione dello stato di guerra: 
Andreotti ha dovuto fare riferi
mento all'art. 11 della Costitu
zione («L'Italia ripudia la guer
ra...come mezzo di risoluzione 
delle controversione intema
zionali..») per sostenere con 
evidente forzatura che la par
tecipazione italiana alle azioni 
nel Golfo «e conforme alla let
tera e allo spinto» del dettato 
costituzionale. 

PIETRO INGRAO - Vergo
gna! Non dire bugie!, e l'anzia-

• no leader comunista ha sbattu
to la tavoletta del suo banco 
con un gesto di sdegno. Dagli 
scranni della maggioranza rea
zioni scomposte. 

ANDREOTTI • ...Noi dunque 
non chiediamo che venga deli
berato lo stato di guerra, chie
diamo il sostegno del Parla
mento per le missioni navali e 
aere in corso. E il presidente 

del Consiglionon ha accenna
to agli aerei italiani pronti a 
scattare dalla Turchia. 

Dopo le dichiarazioni di An
dreotti (ripetute poco dopo in 
Senato) la seduta della Came
ra è stata brevemente sospesa 
per consentire ai gruppi una 
valutazione più attenta del te
sto. Mentre questa edizione va 
in macchina stanno per repli
care, nell'ordine, il segretario 
generale del Pei Achille Oc
chetto, il segretario della De 
Arnaldo Foriani, il segretario 
del Fri Giorgio La Malfa, l'indi
pendente di sinistra Raniero La 
Valle. Il dibattito proseguirà ad 
oltranza. La replica del presi
dente del Consiglio e prevista 
per domattina prima alla Ca
mera e poi al Senato che infine 
voteranno a scrutinio palese su 
una risoluzione della maggio
ranza che sancisce la piena di
sponibilità italiana ad attuare 
•in tutte le sue parti» la risolu
zione 678 del Consiglio di sicu
rezza: in tutte le sue parti, quin
di con il ricorso alle armi. 

Occhetto: «No all'intervento, trattare ancora» 
Il segretario del Pei: 
«Insistiamo con l'inasprimento 
delle sanzioni contro lìrak 
Altrimenti vengono meno le ragioni 
della presenza italiana nel Golfo» 

m ROMA. «Tra 11 premiare l'il
legalità, la prepotenza- e\ra 
guerrac'è un'altra via da segui
re, quella dell'Inasprimento 

i détaOfanzioni. com» VMafc-
i chiesto anche da grande parte 
> del Senato e della Camera dei 

rappresentanti degli Usa». E 
uno del passi più Importanti 
del discorso di Achille Occhet
to in Parlamento. 

Ma il discorso del segretario 
del Pei, di cui riferiremo più 
compiutamente nell'edizione 
di domani, non si limita a chie
dere maggiori e più gravi san
zioni contro Tirale. «È alla luce 
di questa impostazione • ha 
continuato Occhetto - alla 
quale et siamo sempre coeren-

. temente attenuti, che già il 29. 
novembre, subito dopo l'ulti
ma risoluzione del Consiglieri 
Sicurezza, chiesi .al governo ~ 
«aliano - (J'conhnMO oggi tale ? 
richiesta • che esso Intervenis
se presso l'Onu affinché non si 
precipitassero decisioni riguar
dami forme di pericolosi auto
matismi nell'uso della forza, e 
perché sostenesse l'esigenza 
di insistere sull'embargo. Pur
troppo non non ci si è mossi 
con la necessaria fermezza in 
questa direzione...». 

«Se si è creata una situazio
ne in cui sembra non esserci 
alternativa alla guerra • ha ag
giunto Occhetto - ciò é dovuto 
al fatto che alla inescusabile ri

gidità di Saddam Hussein, si é 
venuta progressivamente af
fiancando una parallela rigidi
tà da parte americana che noi 
riteniamo non necessaria e 
non comprensibile». 

«Non c'è alcun nesso, non 
può esserci - ha continuato 
Occhetto • tra l'aggressione 
irachena e la necessità di una 
Conferenza di pace per il Me
dio Oriente. Il nesso c'è piutto
sto, ed è ineludibile, tra questa 
propósta e le ripetute delibera-
iloni delle Nazioni Unite, della 
tee.' della Lega araba, dell'Ita
lia, di orgfmjsmi autorevoli cò-

' me l'Intemazionale socialista». 
•Noi chiediamo che che il 

governo si impegni a chiedere 
una convocazione urgente del 
Consiglio di sicurezza che deli
beri la convocazione della 
Conferenza. Non si può certo 
pensare che essa possa avve
nire sopra uno sterminato ci
mitero». «Noi chiediamo • ha 
continuato il segretario del Pei 
• che si ottenga una moratoria 
all'ultimatum, come è stato an
che detto da esponenti del 
partito di maggioranza relati
va. Gli spazi negoziali sono in

fatti ancora aperti e devono ri
manere aperti. Noi invitiamo 
questo Parlamento a valutare 
fino In fondo e tempestiva
mente l'importanza e la gravità 
delle scelte che è chiamato a 
compiere. Che consideri fino 
in fondo gli enormi pericoli in
siti in un azione militare. Noi 
chiediamo ancora una volta 
che il Parlamento si impegni in 
favore delle proposte che 

" avanziamo. E dichiariamo che 
se viceversa il governo insiste 

' nel presentare le sue proposte, 
' e se esse sono approvate da 
tìueste assemblea, vengono 
rrièriò.'per'noi, le motivazioni 
su cui si basa la presenza del 
contingente italiano nel Gol
fo». 

•Concordo con le domande 
angosciose del Pontefice 
quando si è chiesto e ha chie
sto a tutti noi: oltre ai combatti
menti, quanti civili, quanti 
bambini, quante donne, quan
ti anziani sarebbero vittime in
nocenti di una simile catastro
fe? Chi può prevedere le distru
zioni e i danni ambientali che 
ne verrebbero e non-solo in 
quell'area?», si è chiesto il se-

«Tutto questo l'ho già visto...» 
Roma, la paura aspettando l'ora X 
B n m a h a AcrtAttAtr\ I n c/-aHan» r t o l l ' i i l r ì m a h i m n c r o l . ur\la>nto f a m . fimrf ti Hnmnt . un miu-rhlr, HI * V M A « • , Roma ha aspettato lo scadere dell'ultimatum ascoi 
tando la radio. Un'attesa struggente: nei posti di la 
voro, nei bar, ai mercati generali, migliaia di perso
ne hanno sperato. «Io la guerra l'ho vista...». Paura e 
speranza, (ino alle sei del mattino. Poi, la gente del
la notte ha dovuto spiegare cos'era successo al resto 
della città. Che ha cominciato il nuovo giorno sotto 
un velo di angoscia. 

FABRIZIO RONCONI 

••ROMA. Per abitudine, 
qualcuno s'è detto: buona
notte. In realtà, tutti avevamo 
un appuntamento. Alle sei. 

C'è stato il buio, con po
che speranze e molta ango
scia. Le edizioni straordina
rie dei telegiornali si sono 
concluse. In un bardi Traste
vere dicono: il Papa sta pre
gando. Ma servirà? Alle quat
tro, sembra tardi anche per 
t'ultimo Padrenostro. Occhi 
sulle lancette dell'orologio. 
Un tizio alto, con la divisa da 
netturbino: «Magari quello ci 
ripensa». Saddam cambia 
idea in due ore? Brutta notte 
per le speranze. Cielo nero e 
vento freddo. Il tassista alza il 
bavero del cappotto e l'an
tenna del transistor, «lo la 
guerra l'ho vista, è brutta, 

enfiamo se ci sono novità». 
La folla della notte aspetta 

l'alba e sente la radio. Tutta 
la città è attraversata da voci 
metalliche. Notizie, indiscre
zioni, aggiornamenti, che poi 
sono le stesse notizie di pri
ma: Saddam non ci ha ripen
sato. Eppure, c'è qualcosa di 
straordinario: nella folla del

la notte, la speranza è qual
cosa di immutabile. Resiste, 
in tutti, una potente voglia 
che il prodigio si avveri. E tut
ti ascoltano. Lavorano - e 
ascoltano. I gesti rituali, abi
tudinari per scaricare casset
te di pomodori, e le orecchie 
tese. Al banco di Vincenzo 
Amarene, ai Mercati genera
li, c'è un piccolo quartier ge
nerale della speranza. «Quel
lo è strano, è arabo. Si ritire
rà, ma solo dopo lo scadere 
dell'ultimatum. E' circonda
to, dove scappa?». Conosco
no la mappa. Sanno di cose 
militari: «U nel Golfo ci sono 
più navi americane che pe
sci. Gli conviene fare la guer
ra?». 

Struggente il desiderio di 
ricondurre tutto a un fatto di 
convenienza. Struggente la 
voglia di restare distanti da 
ogni logica della follia. I ro
mani che per primi stanno 
andando all'appuntamento 
delle sei, sono raggelati dalla 
paura ma ancora capaci di 
spargere candore. 

Come va? «Niente, non ci 
sono novità». L'agente della 

volante ferma fuori il bar not
turno aperto a piazza Vene
zia, scuote i ricci neri e ripe
te.: «Niente, mannaggia...». Si 
avvicina un signore malcon
cio. Con la giacca lacera, e 
anche i pantaloni, di un altro 
tessuto, li porta bucati. Dalla 
punta delle scarpe, pòi, 
spunta il calzino. Domanda: 
•Chiedo scusa, ma si sa nul
la?». No, non si sa nulla. E lui, 
allora, tirando fuori dalla ta
sca un orologio: «E manca 
quasi un'ora, eh?...». 

Cielo color cremisi, freddo 
che diventa più cattivo. Via 
del Corso lunga e deserta. In 
piazza Colonna, l'eco di una 
cantilena, forse un coro sto
nato: sono I ragazzi che pro
testano davanti al Parlamen
to. Il mucchio di ombre che 
si vede in lontananza, non 
sono loro: sono agenti. Loro, 
I ragazzi, sono seduti, e non 
sono tantissimi. 

Le sei meno venti. Cosa 
starà facendo Saddam? Dove 
sarà? Starà parlando con i 
suoi generali, magari discu
teranno: solo la paura vera, 
autentica, può aiutare certi 
rituali dell'immaginario. Il 
giornalaio di via Mario de' 
Fiori legge i titoli dei quoti
diani che gli hanno appena 
portato: «Che casino...». Alza 
il volume della radio: tra po
co, il notiziario del Grl. 

All'appuntamento. Nella 
sede dei giornali radio della 
Rai, di via del Babuino, sono 
pronti. La regia fa segno: ec
co, si può partire. Buongior
no brava gente, Saddam non 
s'è ritirato. Questo vuol dire 

un mucchio di cose su cut 
comincia a ragionare la folla 
della notte che è in ascolto. 
Notizie dagli Emirati: gli ame
ricani sono pronti ad attacca
re. Notizie da Riad: aspettano 
il sibilo delle sirene per cor
rere nei rifugi. Notizie da Wa
shington: zero. 

Che bisogna fare? Abbas
sare il volume dei transistor. 
E accendere il motore del
l'autobus. Deposito di Porto-
naccio: può andare il primo 
turno. «Ci ho pensato, ieri se
ra: chissà cosa sarebbe suc
cesso dopo lo scadere del
l'ultimatum». Gli sembra una 
mattina normale: si sono 
spenti i lampioni, l'alba è an
data via e nessuno l'ha guar
data. Traffico. Due colpi di 
clacson. Il fischietto di un vi
gile. Roma si sveglia e fa finta 
di niente. La gente della not
te è già al terzo caffè, e non 
ha notizie. Domandano, 
quelli che hanno potuto dor
mire: allora, è scoppiata la 
guerra? 

Che domanda schifosa. 
Eppure giusta. La gente della 
notte spiega che no, non è 
successo niente: nel senso 
che adesso potrebbe succe
dere tutto. Quelli che scen
dono dall'«espresso» Torino-
Roma via Pisa, delle 7,10, 
scendono alla stazione Ter
mini e non fanno domande: 
loro sanno tutto. Scendono 
con i transistor fumanti, sca
richi, senza più voce. Escono 
dalla stazione e trovano, an
che loro, la solita città. Ma 
basta stropicciarsi gli occhi, 
per notare il resistente velo di 

gretario comunista. 
Ieri la direzione del Pei ave

va approvato all'unanimità 
una risoluzione in cui, parten
do da una netta condanna del
l'invasione irakena, precisava 
subito che «le chiavi della pace 
e della guerra non solo solo a 
Baghdad». «Il nostro no alla 
guerra - aveva precisato Oc
chetto - non nasce solo da 
questioni di principio o di legit
timità, ma da una considera
zione più di fondo: una guerra 
non fornirebbe per il, futuro 
maggiori garanzie di pacarne 

^ aiuterebbe la sezione della 
questione mediorientale». 

Il documento chiedeva di 
assumere subito iniziative ca
paci di affrontare i problemi 
dell'area, a cominciare dalla 
questione palestinese, che ri
schia di divenire un «pretesto» 
per Saddam. L'impegno a con
vocare una conferenza inter
nazionale sul Medio Oriente va 
definito «immediatamente». 

•I) 1S gennaio - proseguiva il 
documento - non deve dun
que essere considerata data ul
timativa che comporti l'attiva
zione di meccanismi bellici». 

Di più: al Consiglio di sicurez
za il Pei chiede di «aggiornare e 
interpretare le precedenti riso
luzioni, escludendo che tra 1 
mezzi cui far ricorso ci debba
no essere quelli militari». E al 
governo italiano di «chiedere 
al governo Usa di non passare 
all'uso delle armi». 

La discussione sul docu
mento è stata breve. E l'accor
do fra le diverse componenti è 
indubbiamente un passo 
avanti significativo sulla strada 
del congresso (su un suo pos-

1 slbile rinvio in caso di guerra, 
•pttthéttbij»! déWtrfeurtaVÌè-

"TOliéiafa presa'aVrrtomeSlo 
opportuno, ma «anche confer
marlo sarebbe una scelta poli
tica»). 

Dopo una breve introduzio
ne di Occhetto, il primo a par
lare è stato .Magri. Per dire che 
•C opportuno oggi non riaprire 
un contenzioso sui mesi pas
sati, anche se ciascuno ha il di
ritto di difendere le proprie po
sizioni». Per dichiarare di aver 
•colto nel documento la volon
tà reale di assumere una posi
zione unitaria, chiara, senza 
subordinate», senza nasconde

re alcune riserve (soprattutto 
sull'assenza della richiesta di 
ritiro immediato delle navi e 
degli aeiei italiani, compresi 
quelli dislocati in Turchia). 
Analogo l'intervento di Basso-
lino, che ha ribadito la richie
sta dì ritiro della fiotta italiana, 
aggiungendo che «sembra k-
realistlco, oggi, riproporre il ri
lancio dell'embargo». Ma, con
clude Bassolino, «dobbiamo 
oggi mettere da parte le pole
miche Tetrospettivè».'Riserv'e e 
correzioni Sono state avanzale, 
con toni diversi, da Tortorella, 

'Gartvrni'eCoisutta. Modifiche 
al testo sono state suggerite 
anche da Pecchioll, Bufalini e 
Imbeni. E D'Alema ha propo
sto l'appello ai governo, poi in
cluso nel documento. Mentre 
Napolitano ha esortato alla 
«misura», perché «non si deci
de tutto alla scadenza dell'ulti
matum e non ci si può dividere 
fra "pacifisti cedevoli" e "guer
rafondai ottusi"». Insomma, 
conclude Napolitano, «dob
biamo essere consapevoli del
la tragica problematicità delle 
scelte». 

La veglia davanti alla Camera 
di un migliaio di persone 
Le speranze di pace e il gelo 
allo scadere dell'ultimatum 

La lunga notte 
dei pacifisti 
a Montecitorio 

FABIO UIPPINO 

M ROMA. 5,50. Mancano die
ci minuti alla scadenza dell'ul
timatum dell'Onu. Il Grl dif
fonde un notiziario raggelante. 
Non c'è più alcun margine, tut
te le trattative sono saltate. 
•Dalle 6 - dice il redattore del 
giornale - ogni minuto e può 
scoppiare la guerra*. La notizia 
rimbomba in piazza Monteci
torio. E un macigno sulle atte
se di centinaia di pacifisti che 
hanno passato tutta la notte 
davanti la sede del Parlamen
to. Ma non è la fine di ogni spe
ranza. La veglia notturna ha te
stimoniato proprio questa fidu
cia. Una lunghissima notte. Un 
dolce canto di pace è arrivato 
al mondo da piazza Monteci
torio. Una partecipazione nu
trita, circa un migliaio di perso
ne fino all'una di notte, e poi 
meno con il passare delle ore. 
Ma sempre un canto di speran
za, centinaia di fiaccole accese 
per vincere l'oblio della notte. 

Poi il silenzio, a partire dalle 
4,30 all'ascolto del primo noti
ziario. Ma non è stato il silen
zio a trionfare. I ragazzi che 
hanno vinto la loro scommes
sa con le tenebre, alle sei in 
punto si sono presi per mano e 
hanno cominciato a cantare, 
forte. «Give pesce a chance», 
sempre più forte, con un'emo
zione che è corsa sulle schiene 
di tutti i presenti. E poi Joan 
Baez e una colomba alzata a 
fare da contraltare al «palaz
zo». 

Montecitorio ha chiuso il 
suo sguardo sulla (olla di paci
fisti a mezzanotte. Poi. solo 
qualche deputato, perlopiù 
comunisti, Verdi, della sinistra 
indipendente a confrontarsi, a 
intorniare, ora dopo ora la 
gente sulla piazza. Ettore Masi-
na, Witler Bordon, Luciana Ca-
stelbmj Gavino Angius, Massi
mo Serafini, Franco Russo e 
tanti altri. 

Le stesse forze politiche pre
senti alle sei in punto. A tenere 
alta la speranza invocata da 
quasi 12 ore di sii in. Ce un 
margine? CI sono possibilità 
che l'aula di Montecitorio rie
sca a ribaltare l'orientamento 
già espresso dal governo? «Og
gi diremo che bisogna media
re fino all'ultimo e che non bi
sogna partecipare ad alcuna 
forma di attacco - dice il co
munista Luciano Violante, uno 

dei primi ad arrivare in piazza 
Montecitorio nella mattinata -
Non credo che sia stato fatto 
abbastanza per evitare la guer
ra, soprattutto da parte del go
verno italiano». Vk>lar>te è se
rio. Le parole, gU slogan dei 
giovani pacifisti sono segnali 
forti. «Pace, disarmo, non vio
lenza, obiezione di coscienza». 
E ancora. «Ma che legalità, ma 
che intemazionale, la guerra 
del Golfo è solo un grande af
fare». Le 6, le 6,30, le 7. Il tem
po passa lentamente, Un'ora 
dall'ultimatum. Tutto tace. Sul
la piazza qualcuno riaccende 
una radiolina. Un'ora di pace 
guadagnata «C'è un clima 
preoccupalo, ma combatti
vo», commenta Renata Ingrao, 
presidente nazionale della Le
ga ambiente. La città comincia 
a risvegliarsi con i suoi rumori. 
Davanti al giornalaio di piazza 
Colonna c'£ fila. Ce stata per 
tutta la notte. La gente ha divo
rato le prime edizioni dei gior
nali e continua a farlo. In cerca 
di quel segnale contrario ad un 
conflitto da cui, ormai, nessu
no si sente più escluso. 

7,30. Al Consiglio dei Mini
stri manca mezz'ora, ma di mi
nistri ancora nemmeno l'om
bra. Ha fatto il suo ingresso a 
passo svelto e con un ceno an
ticipo il sottosegretario alla 
presidenza de) Consiglio, Nino 
Cristofori. Entrando a palazzo 
Chigi, più tardi, nessuno si 
sbottona. La guerra non è 
scoppiata, malgrado lo scoc
care dell'ultimatum. Questo il 
dato, comunque, da cui parti
re. 

La riunione del Consiglio 
dei Ministri durerà circa un'o
ra. Dalle 9 comincia la seduta 
parlamentare. Il dibattilo do
vrebbe protarsi per venuquat-

• D'ore. . . " I 
•Sarete informati di' ora in 

ora sull'andamento della di
scussione» - dice il verde Fran
co Russo al gruppo di giovani 
riuniti in piazza Montecitorio. 
Al suo fianco c'è Luciana Ca
stellina, più indietro Lucio Ma
gri. 

Il sit In pacifista non avrà so
sta. Proseguirà ancora net po
meriggio, e poi forse finché dal 

- Parlamento non arriverà una 
decisione. Il canto contro l'a
bisso oscuro della guerra non 
si spegnerà. 

Il sit-in di questa notte davanti a Montecitorio 

angoscia che ha lasciato la 
gente della notte, per pren
dere quelli che ali appunta
mento delle sei non et sono 
andati. 

Ora tutta la città sa che l'ul
timatum è scaduto. Il tempo 
della guerra è arrivato. La 
gente non sorride, domanda 
soltanto: «Insomma, quello 

non se ne è andato dal Ku
wait...». Qualcuno, più curio
so, chiede pure: «Ma alle sei, 
proprio alle sei in punto, ma 
che è successo?». 

Niente. Non è successo 
niente. Ascoltavamo la radio. 
Il Papa pregava. Centinaia di 
giovani cantavano. Speran
ze, o illusioni di pace. 

Milano incollata ai Gr 
persino le tv per strada 
Una Milano silenziosa e cupa si è incollata fin dalle 
sei del mattino a radioline e televisori. Le luci nelle 
case si sono accese prima dell'alba: sono rimaste 
buie solo lo moschee, che i musulmani hanno pre
ferito disertare. Per le strade si sentivano echeggiare 
i suoni sinistri dei gierre, la gente non parlava che di 
guerra. Le scuole sono in fermento, sono previste 
manifestazioni per l'intera giornata. 

MARINA MORPURQO 

• i MILANO. Sono le cinque e 
tre quarti del mattino, le faccia
te di molti palazzi milanesi co
minciano ad illuminarsi. E' 
uno spettacolo insolito, la pro
va tangibile dell'angoscia che 
da qualche giorno sta attana
gliando la città: la gente si sve
glia per incollarsi alla radio e 
alla televisione. Sono gli stessi 
che fino a tarda notte sono sta
ti in piedi nel gelo di piazza 
Duomo, per dare il loro contri
buto alla veglia per la pace? 
Una decina di coraggiosi ha 
resistito per dodici ore e solo 
alle sette ha abbandonato il 
sagrato della cattedrale. Sono 
invece spente le luci dei luoghi 
di preghiera dei mussulmani 
trapiantati a Milano, e anche 
questa è una scena insolita. 
Tutto tace in via Anacreonte, 
tutto tace a Lambiate. Allah, in 
questi momenti drammatici, 
viene invocato privatamente, 
casa per casa: si è preferito ri
nunciare al rito collettivo che 
abitualmente si svolge all'alba. 

Il timore si respira ad ogni 
angolo. Alla stazione Nord, 
piccoli capannelli di pendolari 
si scambiano informazioni: 

•Niente?», «No, anche l'ultimo 
tentativo dell'Onu è fallito». Dai 
discorsi si capisce subito che 
ciò che allarma di più sono le 
voci sui bombardieri statuni
tensi in volo dalla base di Die
go Garda. Sono cupi anche i 
venditori ambulanti, quelli che 
ogni mattina cantano o si apo
strofano scherzando ad alta 
voce. Stamane le loro radioli
ne sono tutte sintonizzate os
sessivamente sui giene. nessu
no ha voglia di ascoltare musi
ca. Le corrispondenze dal Gol
fo echeggiano nei bar, dalle 
edicole, dalle rivendite di bi
glietti dell'Atm. Su una banca
rella di frutta e verdura di piaz
zale Cadorna qualcuno ha 
messo persino un televisore. I 
vigili urbani, che si attendeva
no un'ondata di chiamate dal
le sei di stamane in poi, alle 
sette e tre quarti confessano 
con stupore di non aver ricevu
to neppure una telefonata: I 
cittadini questa volta hanno 
preferito tenersi informati in 
prima persona, e non delegare 
nulla ai ghisa, loro tradizionale 
punto di riferimento. 

Il clima cupo ha contagiato 

anche 1 ragazzi delle scuole. 
Alla fermata dell'autobus 54 in 
piazza San Babila. l'oggetto 
della conversazione di un 
gruppo di liceali è drammati
co: le ragazzine passano in 
rassegna i loro amici, nomi
nando uno per uno quelli che 
rischiano - in caso di un con
flitto - di dover partite per il 
Golfo. Hanno paura, ma non 
sono rassegnate: l'idea delia-
morte e della distruzione sta 
creando un gran fermento, c'è 
voglia di lottare. In bitte le 
scuole stamane sono previste 
assemblee, altre riunioni sor» 
in programma nelle università. 
Persino le scuole elementari -
come quella di viale Zara, nel
la perifena nord di Milano -
hanno attaccato sui cancelli gH 
striscioni che dicono «No alla 
guerra». Le manifestazioni non 
sono destinate ad esaurirsi con 
il corteo delle tute blu partilo 
alle 9.30 da piazza San Babila: 
si sa già che questa sera a Ta-
vazzano ci sarà una fiaccolata, 
che a Carugate e in altri paesi 
della cintura milanese conti
nueranno le veglie e i canti. La 
tragedia che incombe non ri
sparmia nessuno, e nessuno 
vuole chiamarsi fuori, in que
sto momento in cui si può toc
care con mano quanto i peri
coli siano vicini: come non tre
mare sapendo che il presidio 
multizonale di igiene e profi
lassi di via Juvara ha già co
minciato ad analizzare - ora 
dopo ora - campioni di acqua, 
aria e latte, per tema della 
guerra e dei sabotaggi batterio
logici? 

l'Unità 
Mercoledì 
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